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tcerca il zelo, che ciafcuno debbe haue- 
re nel lèrui tio diuino,& la cura della prò 
pria làlute in quello tempo fpetialmcn 
te,attefe le cótrouerfie, che vertono tra 
la Santità del Sommo Pontefice, & k 
Seremllìma hepublica di Venetia, che 
duequeftioni Piano diligentemente ef* 
minai e, & decite. 

-< La prima;Seglr Ecclefiallici debbano, opoffano lenza pec 
cato ofleruare llnterdetto in quello Stato. 

La feconda. Se il Principe pofla,&: debba prohibire, come 
per difefa vna tale ofleruationc. 

Sono alcuni.iquali per prouare, che gli Ecclcfiallici di que- 
llo Stato fono obligati a leruare 1 Interdetto;!!*: che il Précipc 
debba con Pentirlo; lì reputano poterlo fare efficaceméte,qua- 
do haueranno inoltrato, che al precetto del Papa gi u Ilo, lì deb 
ba da ogn’vnovbidire:& in prouar quello s’affaticano molto, 
& à giudicio noltro fouerchiamente,& fuori del cafo. Poiché 
prontiffimamente farà loro concelfo non Polo quello, ma 
che al precetto giullo del Vclcopo fi debba vbidire , &: di piu 
ancora cheal precettodel Prencipe,&del Magillrato giullo 
fia debita l’obedienza : & per ampliar maggiormente la loro'' 
propofitione diremo, che è debita 1 obedienza al precetto giu 
Ilo del Padre, del Padrone, del Marito.Se vogliono ridurre la 
propofitione fua alli termini conuenienti piu torto doueran- 
no dire al precetto humano giullo di qualunque Supcriore li 
debbe obedire per non incorrere in peccato; imperoche porta 
talmente feco il giullo precetto il debito dell’obedienza , che 
è contradittione trouar l'vnofenzal altro. 

Tutta la difficoltà Uà in dimollrare,che quello fia precet- 
to giuftoàmperoche fi come ogn’vno, che comanda, appref- 
fò la qualità di Superiore.ven ha vn’altracongiontadi edere 
foggetto al fallare, come huomo : quella è anco nel Sommo 
Pontefice, come S.Paoloàgli Hebrei tellifica,che Etipfccir- 
cundatus efi infirmitate, & debet prò Juis delitti s hoftias ojferre , deinde 
prò populi . & alli Galati mollra l’iftelTo, con l’eflempio di San 
Pietro, alqualc fece refidéza in faccia , perche meritaua di ef- 
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ftre rìprefo: te concorefono tuttili dottóri della Santa Chiefa 
Romaniche il Pontefice pofiafillareieccettocheneldeter- 
m in are in cathedra le còte della Fede 51 òc ic bene alcuni mo- 
derni aggiùngono ancora quel, che appartiene ad mores in mi- 
nerale viene però ad cfler il medefi ino , perche nefluna cofa 
-concerne li coftunii in vniucrfale, che non Piade fide . Baita» 
che tutti coht'emono, che il Pontefice può fallare nelli giu- 
dici; particolari j & habbiamò molti efl'empd di errori coma 
imeflì dalli Sommi Pontefici 5 & nelli Sacri Canoni non Po- 
lo Pi Pappone , che il Papa polla fallare j ma anco polla di- 
ti ehir heretico, dijlmfl. 40. cap. ftTapa. 

Per ilche procedendo noi in altra maniera , intendiamo 
di prouare , che gli Ecclefialtici non debbono Peruare 1 In- 
terdetto, perche non Panno Pufticienremente, che la Città, 
& Dominio gli Piano lottopolti ; & quando lo Papcffeco 
non debbono Peruario: perche ne nafeerebbe Pcandolo, & 
turbationc nello Stato della ChiePa : & quando anco non 
fofle per naPcerne lcandolo lono PcuPati dal Ternario per giu- 
fto rimore , che icula dalla obedtenza di qualunque legge , &c 
precetto del Som mo Pontefice : &: quando pure non haueP 
Pero rimore alcuno , non debbono Peruario, le prima non fa- 
ranno certificati , chela temenza non Pia ingiuita , & nulla» 
come il commnne parere la (lima . 

Et che il Prencipe di Venetia per ogni ragione fi può , & fi 
debbe opporre alla publicafione, & impedire per tutte le vie , 
la elecutionc del precetto Pontificio,correggendoquelli,che 
tentafiero farfi efl'ecutorijeflendoegli certo, che l’Interdetto 
c notoriamente nullo, &di niflun valore. 

Le quali colè fi inoltreranno euidentemcnte con la pto- 
ua delle ièguenti propoPuioni. 
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Propofitione Prima . 

L precetto del Superiore (quantunque foffe 
del Pontefice)non obliga adeflèreelèquito. 
Se obedito fé non è publicato , Se intimato . 

Quello fi proua, perche nóobliga piu il pre- 
cetto del Giudice, di quello, che tà la Legge , 
mac effentialealla Legge, che fiapublicata j 
& fenza,non obliga come San Thom. 1 2. quxflio. 40. artìc. 4. 
prouaà pieno? adunque ne meno il precetto. Ogni vnosà 
quante Leggi, & Precetti de' Sommi Pontefici non fi fer- 
uano, &non vagliono in alcuni Regni: perche quiui non 
fonopublicati, lolo ne dirò vnonotiflìmoà tutti . Il Sacra 
Concilio di Trento non fi ferua,& non obliga in molte Pro- 
uincie,& Regni Chriftiani per quello rifpetto: Se quello, che 
piu di tutto importa.il Decreto della inuahdità del matrimo- 
nio clandeftino, che pure appartiene al Sacramento, fecondo 
l’opinione di tutti non obliga , doue effo Concilio non è pu- 
blicato: fi che tutti tengono, che in quei luoghi i matrimoni; 
dandeltini vagliano . 


Propofit'tone Seconda. 

On è fiato publicato l’Interdetto nella Città , 
Dominio di Venetia. Quello Uà in fat- 
to; imperoche non è fiato letto nelle Chie- 
fe.oin altro luogo publico di comlnilììone 
de' Prelati, Se fuper iori ordinarti , nè affiflo in 
modo.che fia fiato veduto dal Popolo , o da 
chi appartiene il ièruarlo : Ri ('pondera alcu- 
no , che l’Interdetto non è intimato, Se publicato, perche la 
publicatione è fiata impedirai che non fi può alcuno Tonfa- 
re fopra ignoranza, eficndo ignoranza affettata quella di chi 
non vuol fapere;laqualepiu torto aggraua, che ileufi. A que- 
llo fi replica, c5 l’iftcfla rifpofia.che molti precetti Apollon- 
ia il in eden in a Cócilio fudetto no fono publicati, perche 




la publicatione è impedita ; &r pure tutti confettano , che non 
obligano: & fé fi dirà, che per altra via fi sà deHInrerdetto,&: 
della volontà del Papa. Si riiponde,che medefimamente del- 
li Decreti del Concilio per altra via fi sà; anzi meglio, petche 
inquei Regni il libro del Concilio fi porta, & fi vende pubi- 
camente , òe pure non obliga per Colo mancamento di publi- 
cationeiolenne,&:giuridica:adunque anco quello ricercareb 
bevnapublicatione giuridica. Etfealcunodirà,chenel Mo- 
nitorio del Papa forle fi contiene, che la publicatione fatta in 
Roma balli per obligare; fe gli replicarà,che Pio IJII. per vna 
fuaBolladel 1 564. dichiarò, cheli Decreti del Sa. Conci- 
lio hauelferoobligato tutto il Mondo fenz’altra intimatione 
dal primo di Maggio di quell'anno : pur tutta via il parere & 
rvfoè,chcnelli lòpradetri Regni non obligano . 

Aggiongefi,che nel Regno di Napoli è llile ordinario, che 
neflun commandamento Apollolico, le ben dica, che balli 
la publicatione di quello in Roma, è d'alcun vigore fenza l’E- 
fequatur Regio; fi che è cola ordinaria di quel Regno quello, 
che noi diciamo in quello nollro particolare propoli to. 

Qualche confcicnza fcropololadi alcun deuoto Religiofo 
dirà,ionon curodifaperlecofe rantogiuridicamente,mi ba- 
ila in qualùq; modo, ch’io le fappia;il mio Superiore l’ha lcrit 
to; ouero sò da perfone degne di fede, che egli l’ha fcritto . A 
quelli bifogna dire, che rifletta cofa fi può lapere fulficiente- 
mentead vn'effetto, & non faperfi à ballanza per vn altro ef- 
fetto, come Nauarro pruoua nelMan.cap. 1 6.num.^ o.C cap.i-j. 
n«7w.2 88:&piu a pieno lòprad cap.fi quii, depan.dift.j. & ci fo- 
no il cap.Boini>uis,defccundis nupt. Doue Lucio Papa 111. dice, 
che chi c palpato alle feconde nozze , & dubita della vita del 
conforterebbe rendere il debito, ma non ricercarlo, &: nel c<t. 
Inquifitioni ,dcfent.cxcom. Innoc. 1 1 1 . 'dice, che fe vno delli Con- 
forti ha probabile, &dilcreta credulità di qualche impedirne 
todel matrimonio debbe rendere il debito, ma non ricercar- 
lo. Dalle quali determinationi fi vede, che alcuna probabilità 
è lufficiente per credere, «Se operare cofa à proprio prcgiudicio 
come è ricercare il debito matrimoniaie,laquale nò balla per 
credere, & operare à prcgiudicio altrui, che farebbe il non ren 
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derlo: Ma il cómandamcto,che fi crede faccia il Papa del fer- 
uare l’Interdetto.non èà pregiudicio di efiì Rcligioli;perchc 
in tal cafo forfè douerebbono contentarli di quella cogitino- 
ne, che hanno; ma è à pregiudicio del Popolo, come Soto in 
^.diSi.ii.qutSì.^.ar.i. dice; &l’ifieffa natura della cola lo mo- 
ilra, & perciò la probabilità, che dicono li Religiofi hauerne 
per lettere de’ fuoi,non li debbe indurre ad elèquirlo;anzi*trat 
tandofidi tanto dannò publico , debbono non credere mai 
hauerne fufficiente notitia, finche non viene loro intimato 
dal Prelato della propria Cathedrale, a:g. nella Clem. Exfre- 
quentibus,de fent. exc. 

Propofitione *T erz>a . 

L prccettodel Papa, dalq naie probabilmente 
fi vede douer nafeer fcandalo, &: pcrturbatio- 
ne nello Stato della Chiefa , non debbe effe- 
re efequito da gli Ecclefialtici , ancorché lo 
commandaffe Jub poma excommunicat.lau fen- 
tent 'u . 

Quello lo dice quali con Fifteffe parole Syluellro Ver. obe - 
dientia.f.ft ex obedientia prxfumitur flatus Ecclefia perturbando ve 
bementer , vel aliquod malum aut fcandalum futurum,etiam (i pracipi 
tur Jub pana exeomm. latp fententie non esl ei obcdienlum : Et in con- 
firmatione allega l’Abbate c. fi quando. & cap. cum adeoderefer. 
& Antonio Corduben.l.j.f.rj.wj. 3. conferma nrtefla fen- 
tenza con quelle parole Ecclefia nonintendit aliquem obligaread 
ali quid cum fcandalo inde probabiliter imminente,aut unde probabil iter 
imminet grane malum fpirituale , quia quod propter ebaritatem fit , 
non debetcontra ebaritatem militare , & poco di fotto fi Ecclefia iu~ 
beat denunciare aliquem , & inde probabiliter timetur maius malum 
qnàm utilitas,feu immineat fcandalum,non tenetur quia qui iufta caufa 
non paret mandato excufatur à non paritionc. 

Ma, che occorre allegar Dottorici Pótefice Aleff.j.che fo- 
pra tutti è fiato ardente in confcruare l’auttorità. c. cum tenea - 
mur de prxb. dice , fi non potefi eifine fcandalo prouideri pquanimiter 
Juifmemus fi mandatum noftrum no duxeris excquendum,Stl& Gloffa 
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mandata m Tapf debet adimpleri fi non fubfit ratio non adimptendi : la 
qual Glofla l'opra il c.ad aurcs.de temp. ord. dice prò aitando fcanda 

10 cefjat rigor dijciplinf. 

Et quella propofitione fi proua ancora, perche l’oflcruan- 
za della legge diuina fi debbe anteporre ad ogni prccettodel 
Papajma il guardarci dallo Icandalo è precetto della legge di 
uina naturale, &: efpreflo nellEuàgelio; adonque debbe eflec 
fuggito , & tralafciato il precetro del Papa . 

. Et ciò fi conferma, perche tanto obligail commandamen 
to di fuggir Ideandolo, che ancora perciò fi debbe folciate la 
olferuanza della legge diuina pofitiua;adonq; tanto più della 
legge humana. E precetto della legge diurna pofitiual’intc- 
grità della confefiione , nondimeno lèdal confeflfar qualche 
peccato fi temelTe di dar fcandolo al Confeflore,fi che perciò 
douefle cadere in alcun errore, tengono Adriano.tfc confef.q.q. 
&C Nauar. in*jMavu. cap.-j.nam .4. che fi debbe tralafciaf qual- 
che peccato còfeflandoglialtri.Quanto maggiormente adon 
que pernon partorire vn notabiliflìmo fcandolo fi douerà 
tralaldareil precetto del Papa . 

Propofitione quarta . . ; . r ; c : j> 

All'obedire al Pontefice feruandofi Interdet- 
to nella Città &c Dominio di Venetia nafce- 
rebbono fcandali , pericoli , Se mali innume- 
ra bili. ' 

Quella farà propofitione chiariflìma à chi 
confiderai , che cofa fia attione Icandalofà, 
laquale fecondo San Gieron.&S. Tomaio è vna attione, 
dalla quale nafee la ru ina cadimento fpirituale di qualche 

perfona lemplice,& inferma di lpirito . Cofa certa è, che pn- 
jnieramente farebbe pericolo, che le genti per ropinione,che 
hàno d efser à torto &: lènza loro colpa cenfurate ò interdet- 
te non lo fopportalsero pariétemente, ma fi riuogliclsero al 

11 iàcerdoti,&: alle chielc,& per hauer li diuini vfììcij vfafsero 
uet lo di loro qualche violenza ; & farebbe pericolo ancora*, 
che molti perdelserp totalméte la deuotionejmafiime fenté- 
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dofi k roridi molti, che dicono il Papa che dourebbe efortar 
ci alte Mefsepiocutadi leuàmele ; onde correrebbe pericolo 
di nafeer U malc^he altre volte nacque in Vxbino.la qual Cit 
tà flette tanto interdetta.che quàdo furono reftituite le Mef- 
fe,& gli offici» diurni ,ihcofa difficile ad alsuetàrqueJ Popolo 
ad vdirle , Se a ritornarlo nella debita ri ucrcntia . Ma che oc- 
corre affaticarli à prouar quello $ poiché il cap. esflmamater 
afferma, che pulì ulano le herelìc.crefcc la indeuotione del 
Pop la Se quella non è mina Ipirituale Se IcànJaJo non lap- 
piamo vedere qual altrapofcaefserc maggiore. • ' 

La perturbarionc vniacrfale dello Stato della Chicfa c ma- 
nifcltilhma ; impcroche ièquefh Città di Venetia, la quale è 
fiata Tempre deuoriffima alla Chicla Romana, Snella quale 
«naie flato altro culto diurno, che l’inftituito dalli Pontefici 
Romani » doue mai nifluna herefia ha hauuto piede ; donde 
cuci non èriulatochi habbi inuentata dottrina contraria, lì 
fcparaise dalla Chicli ; guai perturbatione, & qu^difformi* 
cà ne nafccrebbc ogn’vno lopuò confidcrare . 

Li pericoli, che fi vedono chiaramente fopraftare non è 
bhognonotninarihogn uno.che fu di lino giudicioprcuede 
fi mommenti c5trogiiEcdefiaftiri,& beni loro.iquak diffidi 
mente porrebbono elscr i mpediri : Secoli la licenza, ch’ogra 
«no fi piglia rebbe di parlare come meglio gli piacefse ddl’aut 
forità Ecdefiaflicai appreflòà molti altri dilòrdmi grand ìflS 
mi;iquali non è dapreiupponere le nò con molta ingiuria di 
fua Santità, che ella uolefle che lèg uilsero, anzi è piu torto da 
credere, che quando hauecà la Santità lira conoiciuto-il buon 
zelo, perequale ii Précipe, Se g li Ecdefiaflici di quello Stato 
hanno nfoJuto , che gli vfficij diuini fi continuino , fia per lo- 
datela loro dehberarionej Se dire, che febene hanno operato 
contraie lue parole, non però contro la liia mente» alla quale 
piu che alle parole debbe attendere ciafcuno, cofi in vbidi- 
fealla legge come alli precetti S.Tomafoin z.difimH.i 5 . queSi % 

J.£f dijiintf.19. qiujl.i. 
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La ragione di quella propofitione non è perche 
4a altra radice venga l'obligarione della legge diuina, & dcllV 


M L timor giufto fcufadairofseruatione,te ebedien 
za d ogni legge, te precetto humano , ancora che 
pei altro tolsero leghimi , giudi , & obhgato- 


Tropo fittone quinta. 



Humana: ma fi prefuppone per cola indubitata, che Ihuomo 
iìa ioggerto alle leggi , te precetti de’liioi i'uperiori Ipiritua- 
li, te temporali; perche Dio hà comandato , che fi pretti obe- 
dicnza loro } perfidie le leggi fiumane hanno la lua forzate 
virtù dalla legge diuina . Onde S. Agoftino diffinì il peccato 
elTer tranlgrclfioiic della legge eterna (blamente; dalla quale 
jdcrriua, te la legge naturale, te la diuina pofi tiua,te ogn’altra 
Humana, che viene da legitima poterti . 

La differenza ncH’obhgatione della legge diuina naturate, 
dallaqaialemflun timore leu fa, al le al tre è, perche ella con- 
tiene bontà naturale & immutabile} te comanda cofe adulti 
taincntc neceflarie alla làlute } ma ic altre comandano colè 
die di l'uà natura nò hàno bontà, ma diuentano tali, dopo che 
fono cómandate . Et abrogara la legge rertano anco di eflerc 
ipiu buone.te ritornano indifferenti, & fimilmente comanda 
no colè, che innanzi il precetto non fono neceflarie alla falute 
ma diuentano tali perche fono comandare, te abrogatala Jeg 
; ge rcrtanod eflèr piu necelfariej te Dio non vuole, che fiatilo 
obligari egualmente à quello, che none di lua natura bene, 
comeàquellojtheèaflblutamentetale ;penlche San Tho- 
- inalò 4.<h/?.s>$.dice,cheh precetti di Dio obli 

^ganoaflblutamente, ma li precetti della Clnefa non lònodel 
le cole necelfane alla falure . Per lidie ui può elTere qualche 
jmpedi mento ali'ofleruarli . 

Di piu il timor giufto feuia dall olferuanza. del precetto 
della legge diuina pofitiua,adóquc molto piu lcufaràdal pre- 
cetto humano. 

La integrità della cófeifiane è di legge diuina pofiriua, co- 
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metutri li Theologi affèrmano;nóndimeno chi in vna terra 
picciola haueflc vccifo fccretamcte il fratello del Curato, che 
fufle folo Sacerdote, eifendo in ncceilìtà di confeiTarfì potrdr 
be per timore di nò eirere (coperto dir gii altri pecca ti, & tacer 
queIJoNauarr. inManu.c.iy.nu 3. S. Tomaio 4. difi. fj.q.j. ÒC 
lècondo l'opinione di tutti il timore,chelagrauidanon muo- 
ra tagliandole il ventre per cauar la creatura viua , feufa dai 
precetto Diuinopofitiuo dibatterla. 

, Ancorail voto, & il giuramento non obligano meno che 
iT precetto del Superiore, cap. 'Debitore*, de inrciuran.cap.magnf » 
devota j ma daU’ofleruanza di quelli feufa il giuilo timore, 
come afferma la Glofi cajx.fi verone iure turati. Adunque tanto 
piu feufarà dairoiferuanza del precettò humano. Sylueil. 
ver metto, mrn.j. xJMctus non exciìjat à mortali. limita, veruni m bis 
qua flint mortalia de /<r, vt diHum eli, quia r idclicet fune naturali , vd 
dittino iurt fui prpeepto prohibita,fcciis fi im e bimano, quia tutte timor 
influì cxcujat 4 mortali fé verb.cxcomm.$ .num. 1 4 .non tenentur fub- 
diti obedire Vrplatis prpfpicntibus jubire mortem,vcl verbera,vel alt- 
quid facere ad quod ifla fcqttnntur. 

Et molti cali nota il Panormirano ,fopra il cap.S acris.de bis , 
qup vi) tic' quali il giuilo timore fculà dairolferuanzadella leg 
ge humana. 

Lapropofitionefudettaè tenuta daSan Tomafo quol. ai. 
airtic.yàn ^(dditio.quxslio. ì 3 .artic. 3 . Gabriel Bici *\.dijl. 1 8.qn.}. 
or tic. 3 .dub. 4 Maior in 4 dijlin. 1 4. quajlio. 4. Almain tradato pri - 
lióycap.i .qnpfi.q.At\gc\o,excomm. 5 num. 1 g.Summa Confeifo- 
rum.rir. j 3 qufjì. 163. Tabiena, exeomm 8. qua fi. x o. Soto, libro 
primo, de ÌMjt.quaflio.6.art.^. Nauarr.pre//*.7.»«we.ia. Azord.i. 

cap. 1 t. 

Oppongono alcuni il cap. S acri s, de hit , qua vij douc fi dice , 
che nel participare con lofcommunicato la forza Icufadal 
peccato, il timore non leu fa, & pure il non participare con io 
KOmmunicato , quanto alli particolar modi della participa* 
rione, è precetto humano. A quello rifponde Soto, che allho- 
ra non fcùlail timore, quando ne nafee (candalo in alcuno, & 
quello non per virtù della legge humana , ma per virtù della 
Diuin a, che prohibifee lo (bandaio^. 1 .de iufì.quaft.6.cap. quarto 
V v B a &SyJr 
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& SyUieftro vnb, »«#>, * 4. ctfee, chequfcl capitoteli: 

ÌBtcp<k;,quarKÌoiI timore non ègiufto,makggiero;&:quaii^ 
do fi partecipa con loicommunicato nel peccato mortale per • 
loquace, è l'communicato i oueroquando fi fà inpregiudicia 
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Imor giufio è della morte, del tormento, della 
perdita di tutta, o della maggior parte della : 
robba , della prigione, &c: &: qucfto lion lòlo 
nelle pertinenti alla perfona propria, ma anco 
ra alle perfòne deili congionti. • 

Il timor giufto è quello, che muonel'huo- 

mo coft intej& la virtù della coftàza ricerca, che s'incorra nel ‘ 
iftàlc minore per fchifarne vno maggiore; come San Toma-" 
io afferma 2.2. y. 1 2 5 .ar. 4. eir /« 4 d. 1 9. &f percheron fi pollò- ' 
rfòpefarli mali in vniuerfale per efaminar la grauezza loro» ' 
poiché le circonftanze alterano la loro qualità ,di qui è.cficJa 
commune opinione afferma; che, Quisjitmetut ìujtus deterrai- 
itatur arbìtrio boni viri, & fi conferma dalla £ qui mctus ,ff.cx qui, 
cau.maio. confente la Glof. cap.cum ddt elusale hìs,qux vi. 

Nondimeno per quanto frpuò dire in vniucrlàleja propo- 
firionefi proua quanto alla vita,&: tormento, cap.cum dìleftus, 
Jebisyqnd vi Quanto alli beni Nauar.iw Manual.cap. 2 2. aura . 5 ' 

Panorm.& Glof. cap.^fbbas,de bis,qu<e vi. Quanto allaprigio- ! 
lììà,l.nec timorem,jf.qùod metus ruttili Dottori concór- ’ 
dàno,fi può vedere S.Tbontusin 4^29 de Theologi; de Sum- 
milb Silueftro vcrb.metus,U de’ Giurifconfulti la Glofica.onfi. * 
dilcfìusyde bitume w,che pienamente ne trattano. 

Et San Tomafò , & Sylueftto nclh luoghi citati cftcndo- 
lio il giufto tmiore , non tanto le li fudetti mali fopraftiano* 
alla perfona propria, ma ancora alla perfona delìi congionti 
Patte, Matte, Fratelli Figli, Moglie & altri propinqui. 
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Propostone Settima . 



Li Ecclcfiaftid di qu erto Dominio debbono 
hauere giudo timore di perdere Ja vira,&: be- 
ni Tuoi , &di mqltomaggiori mali prillati St 
publici alli lùoi congionu , le leruaflero i la*, 
tardetto. ‘ , / r .. Ju 

5 - Conciofia che vedendo q uà to il Popolo/fa 

dcuoto, & dedito all eflercitio delle rperc Chriftiane, & rr.af' 

ymedejrydic la Meda, fi de bbe certa m en te conci u derc, chd' 
non vorrà ftarfcnza;& che quello fuo Zelo alle cole Durine' 
quando nonpotrà hauereeftcrro per le vie ordinarie, lo don- 
Uertiràin zelo indilcreto , vfando violenza per hauer 1 effetti»! 
tjio della Santa Religione, cheegli crede efl'erli debito i eden - 1 
do perfual'o , che la Santità Tua non ha hauuto ragione di !•-[ 
farglielo . . Et perche è infieme perfualò,che n on vi fia colpa 
dal canto del fuo Principejpoiche ogni vno hà per notiflìmo y 1 
che altra non è la controuerfia , che il Sommo Pontefice hà : 
con la Repubhca , Te non pcrcheella vuole con le buoneleg-' 
gi.&con la giuftitia con fauare la vita,l‘honore,& i beni deSi > 
luddiri lùoi, onde auuerrebbefacilmète.che fi moueffe córro 
gli Ecdefiarticicó molto, & grane pericolo della vitaloro,&: ; 
anco con qualche circonftanzaalpra, come fuole auuenire in - 
umili cafii&i quàdo nò lìiccedelfc morte, almeno fuccedefle* t 
ro altre violenze,o gì aui offefe. Nè ferue dirc,che partino dal > 
Dominio, c mie alcuni pochi hanno fattòiprima perche còlo* 
J^’Chc fono partitile nó fodero fiati guardati da’ minifiri pu- ' 
oJiCÌ,larebbon incori! ingrauiflìmipericolu&: fi videro molò 
perturbati, & mal dilpofiicontradilotoperquefialùaparten 
za:& poi perche le voleflero ad vno ad vno partire, & tra taro 
quelli, che rimangono non fcruare 1 Interdetto, non làrcbbc 
effettuato il prccetto.-ma fc voleflero tutti inficine immedia 
te partirli niflùna cauta farebbe piu atta à concitare l'impeto 
popolarccontrolorodiqucfta , quando fi vedeflero tutti in* 
fìcrnci &al Popolo fi mamfefiafle in quella maniera il torto/ 
chereputarebbe eflerlt fatto . Et quando quello non foffe , - 

che 



che tenza dubbio farebbe , ne feguirebbe però la perdita delli 
Puoi beni , con liquali fi iòfienrano , che è vicino al perdere la 
vita,& fi c mofirarocaufare timor giufio. 

». Ne fi può dire,chequefio vaglia iòlonelli Clerici focolari, 
che hanno beni proprij , ne imporri alli regolari, che li hanno 
incommunc; poiché tanto maggior debbe eflere la cura del- 
li beni .quanto fono piu communi . San Benedetto nella re» 
gola lo coni manda, & innanzi lui Santo Agoftino: Caritasc - 
nim , de quaferiptum eft quod non quarti, qua fua funt fic mteUigitur , 
quia communio, propriji , non propria communibus anteponit , & ideo 
quanto magis rem communcm , quam propria vefira curaueritis tanto 
MS ampli» s proficere neuentis. 

. Et di piu eflendofi nella precedente propofitione inoltra- 
to efler gì ulto timore non fòlo fc alla propria perfbna fopra- 
ftanno pericoli & mali ; ma ancora alli congionti , ogni vno 
può da le giudicare quanto farebbono mal veduti , & à quali 
danni, & pericoli efpofti i parenti de gli Ecdefiaftiri: ma quei 
lo, che piu importa non foloper legge fcritta.maper naturale 
inl'erta nelii cori di tutti , il publico bene della patria, nell’ant-* 
mo di aafeuno debbe precedere ogni amor priuato verfb' 
qual fi voglia congiontilTìma perfona; & è manifcftitfimo 
il pericolo, quando l’cfferdtio della Religione fi intcrmet- 
tefle.che non fi perdefle totalmente ladiuorione,che non s'in 
troduceflcro opinioni peruerfe , & non fi difponefle la mate- 
ria ne gli animi poco confanti à riceuere qualche mutatione 
di Religione. > ». . . »• o* 

Quello timore lo debbe haucre ogni buon Rclrgrofo,pri- - 
ma perche il cap.i^Lma rojfrr/attogia joo.aniii (quando! ne-' 
refie erano pochifiìmc, ficlontaniffimc) dice, che da gl’inter- 
detti indifereti exerefeit indeuotio populi, pullulane harefes,& infini- 
ta pericula animarum infurgunt . poi perche i Dottori tutti con- 
fermo il poco bene , & molto male, che producano, con tut- 
to, che Piano giudi. Soto in particolare in 4. d.u.q.3 .ar. 1 . con-* 
fuierando.che l’Interdetto è fiato trouatoper còlèruare l’au^ 
torità Ecclefiaftica confefsa,che ne fegue il contrario, poicho* 
perciò viene eftemlata j oltre che al popolo fi fa gran danno » 
& ingiuria» & che altre volte l'interdetto non durauapiud* 

tre 


8 


fregiorni;& conclude, che non fi douerebbe mettere, fé no» 
per vrgentifiìma cauta & che duralse foto tanto, che nohs'in 
tepidillè la dcoo tiene del popolo . Ma quello, die piu impor- 
ta i preferiti tempiale quali il nome de’ Cartolici è nftretto in 
poche Prouincie ; &: quello Dominio, & la Città di Venetia 
tono ripiene di tante lotte di nationi;ricercano,che gli Eccle- 
Hallici di quello Stato confiderino li grauifiìmi pencoli , che 
portati Diurno feruitio,& la Santa Fede ; &haucndo perciò 
giufto timore, concludino di nondTereobligari à feruare vfi 
precetto human o d’interdetto, quantunq; anco folk giuftd. 

Propostone Ottava . 1 



A poterti del Sommo Pontefice di comman 
( dare alli Chnltiani non è illimitata , nè fi e* 
(tende à tutte le materie , & modi ma è ri- 
ftrcrtaà fine della publica vtilità della Clue- 
là;& hà per regola la legge Diuina. 

Quelli, che nel Pontefice Sommo pongo- 
no vna libera , &: affolli ta poterti in ogni colà , hanno quello 
folofondameto.che egli è Vicario di Chrifto, ilquale è Dio , 
A: però ha tutta la poterti di Jui,!a quale ertendendofi à tutte 
le cofe ; perconlcquenzaà tuttofi eltenderà ancora la pote- 
rti del Pontefice. 

. Non fi debbe mettere in controuerfia la fuppofi rione, che 
fia Vicario: ma bene fi inoltrerà, che fia co limitata poterti : 
perche 'rimano gli ha communicatoChriflo la poterti (ua, 
come Dio.macomehuomo: quella fi eftendevniuerlhlmen 
tc à tutte le cofe ; quella egli la reltringe al Regno Cclefte : 
per il che dille il Signore • \egnum meum non efì de hoc mando Io. 
1 8. & negò cfler dato per giudice i diuidere 1 herediti tra dui 
fratelli Luca. 1 2 & fi alcofc quando erano per farlo Re, ioan 6 . 
Applicando bene la fua intiera poterti, in Sanlom.al 1 7. difse 
al Padre di fe ftefso, ficut dedifti ei poteflatem omnis carr.it , rt onrne 
tfuod deditti ei,deteis vitam atemam . Ecco qual poterti C hrrrto 
Nortro Redentore hà dèrcitato; la qual però non ha conv 
municato al Pontefice tutu, pache quella fi eftende ( fi co- 
me" 




me e cornimi ne opinione di Theofogi) ai rimettere li peccati 
lenza Sacramenti, vt antem fi tatti quia filma bominia habet paté? 
fiatimi m una di mittenti peccata . Matt.p. Et quella nondimeno 
/econdo iJ parere di tutti non 1 ha commtinicata al Pontefice: 
, Roteila anco Chriflo in ftituire Sacerdoti lenza il mezo dei 
Sacramento ddl’Ordinc;nè dò hà conceflb ai Papa. Ancora 
Chriflo haucua potetti di inftituirc i Sacramenti, che al Poti 
.tefice non hà dato potetti , nè de inftiruirne , nè di potere far 
^où alcuna in mutinone della forma di quelli.odialtrecofc 
fflcmiali. Non è Theologo alcuno, che dia al Pontefice 
tutta fauttori ri di Chri ftojma bene fono molti, che efprefla- 
tnen tc dicono e (Ter molto inferiore. Gaet. i i .qua fi io. 8 i.ar. i a. 
Si ‘Dei Vicamt plori potè fiate Dei fungerctur in terrii • fine dubfo 
pofiet omnia vota Vice Pei relaxarc^ , fed quoniam_> non plenè fun~ 
gitur Voi potè flutti , fei limitati f fcilicet ad p afe end a r ouct , & 
Mclwbut Ccelorumutendum adadificationem , ideo non potefi 

ad libitum nota relax are,f >4 quanrum fdifie afioni eonfonat commutare f 
“‘Jp™/ %r *i * datare fi quidem ad libitum nota, pertinet ad c lattei ex 
celienti* ipfius Cbriflit,qui (lauditi nemo aperit.Si può vedere la- 
corno Almaino de potè fiate Scclefiaflica, & V auar. fiopra il capit, 
nonìt dejud.not,}. num. ijo. Negli bà conceflb Chri fio quella 
parte della poreflà fua, che era utile, che rcttafle nella Chicf* 
in vn capo vi fi bile , fc non à fine di cdificationcjperil che San 
Paolo dice i.Cor.i non enim poff urtine aliquid contrayerìtati ,fed prò 
■peritate, & fym. 1 4. qua pitie firn J’etlemur,ct qu<e adificat ionie fune 
Wicemcuflodiamu,,& 1 Cor. io. & i 3 . de potevate noflra quam 
deditmbis dominile m adifi cationi non in defiritfionem.Acdificmo* 
ne chiama S, Paolo tutto quello, che è in accrefcimentodcl- 
) honor di uinoj & defttu tnone tutto quello , ch’è in dimi mi- 
none Spbefi.z. in quo omnte adificatio conjìrutia crefcit mtnnplum 
S, in 'Pomino, in quo, & voe coxdificamimjn habitaculum Dei in /pivi 
tufar:tfo 1 Sicomc fi fabrica il tempio matcrialepet honorar 
Pio in eflb corporalmente, cefi fi inflruifcc l’anima con la 

’ con J eflcmjsdodk con le correttioni ancora, acciò 

Pio lia in quella honorato. Perilche S. Paolo i.Cor.+diccfin 
jneexilltwt {tomo ut miniflro, chrifii g difpenfatoree mifleriorum 

fPwU li dottori ancora rettringono la potetti. Ecddìartieat 

> alla 
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alla leggeEuangelica,che fi vede chiaro dalla diffini tione,che 
danno: o pigliamo quella di Gerfon, & delli Parifini , eft potè* 
fiati Chrtsio isfpoftolis t & DifcipuUs , Ci fuccejj'oribus Corani legiti - 
tnis fupcmatttraliter tradita ad adificationem E cele fu militanti ir fecun 
dum legesEuangclicas prò cottjecutione felieitatit eterna. Ouero quel 
» la di Nauarra eft poteftas à Cbriflo militata immediate & fupe> na- 
turali! er ad gubemandos fideles fecundnm Icgem cnangc!icam in fupct 
naturalibnt;& quaterna ad illa opus fit,etiam in natnralibus. 

Da che fi conclude, che della poteftà Pontificia vi fia I'vfi» 
legitimo quando viene adoperata a quel finej&: iccódo quel, 
le regole,che Chrifto hà ordinato : & l’abulò quando uenga 
adoperata in contrario . 

Propofitione Nona. > - -i 

E lapoteftà del Sommo Pontefice fia fogget- 
taalli Sacri Canoni, & Decreti delli Concili! 
gencralijouero libera, & aflòluta,&: fupcrio 
re à quelli , non è ancora dccilò ; ma reità in 
dubio nella Chiefadi Dio. 

La dedfione penderebbe dalla determina- 
tione in chi fia la fuprema potè Uà Ecclefiaftica , nel Sommo 
Póteficejo nella Chiefa,& Cócilio,chc la rapprefenta. In que 
ftaqueftionedali*vna,et dall’altra parte Tono celebri Dottori, 
&di auttoritàj&di lantità: Anzi dalli Cócilij di Coftanza,& 
di fiafilea fu determinata la fuperiorità del Concilio. Da Pa- 
pa Leone X. nel Concilio Lateranenfe fii dichiarata la fupe- 
riorità nel Sommo Pontefice. Le Prouincie Chriftiane; al-» 
trefeguonoquefla/altrequellaopinione. 11 Cardinale Belar- 
minio dice ad littcram l. i.deautt.concl.cap. i j .Ci quamuis poftea in 
Concilio Fiorentino , Ci Lateranenfi ultimo videatur qua lì io diffinita , 
tamen quia Florentinum concilium non ita expreffe boc diffiniuit , & de 
eoncilio Lateranenfe ,quod expreffiffime boc diffiniuit t nonnulli dubitane 
an fuerit neri generale ,idco ujfque ad batic diem quaflio fuper eft etiam 
inter (atholicos. i 

Et Nauar .fuper c. «om’r «or 8 4 . rendendo (a ca tifa per- 
che nella diffinitionc della poteftà Ecclefiaftica non habbia 

C detto ' 



detto tradita, ma inflittiti, dice «e m<? ópcrtcm dìffiniré età iUu 
fuerit ptincipaliter A Cbnjio collata, an E cele fi a toti,an vero ipfìTetroj 
tjuod non efi concilium facere in prafenti , propter illam maximam di- 
J'cordijrn Hptnanomm, & Tarifiennum , illi enim tcnentTetro,& fuco, 
cefjor.bus daiam effe batic potetlatem,atque ideo c Papam concilio effe 
fupcriorem,ij vero , qnibus Gerfon adhxret totam datava effe fori cecie - 
fu, lice t exercendam per unum,ataue ideo in aliquot f altera cafibus con 
cilium epe fitpra Vapam , & hau endo raccontato il numero de 
Dottori, che tengono l’vna,& l’altra opinionc,porta per paro 
le di loà. M aiore Hjrma nettuni pcrmitti tenere Tanfi enfi uni, & Va - 
norma. mi fcntenpiam , nec rurfus acadcmiam illam Tariften. pati , ut 
contraria opinio a fera tur in ea. 

L iltefl a lèntenza tiene Gioanni Mariana Gefuita nel Tuo 
libro de Regel.i.capit.8. ilquallibroèapprouatoper publi- < 
co diamine della Compagnia di Giefu,& per diamine facto 
con laut tonta Regia di Spagna. * “ ' * .1'% 

; ‘ . 

• Vropofittonc Decima . 

I '♦ 

’Obedientia , che il Chriftianodebbe al 
precetto del Somm i Pontefice, non è 
v — 5 ^ alsolurain tutte le colè ; ma eccettuate 
)v quclle,che fono contro la legge di Dio* 

1 nelle quali l ubidiclo è peccato., j . ; iì 

Quella propofitione come notiflìma 
non ha bil’ogno di proua ; nondimeno 
per nò lafciarla fenza alcuna confirma- 
tione addurrò quello, che dille San Pietro ne gli Atti ai y.Obe- 
direoportet Dea rna^is qua hominibus : Et la reprenfione fatta da 
Chnlto Noftro Sign )re,alli Farifci quare , & uos tranfpedimki 
9* mandatimi 'Dei prepter traditionem ueìiram ; interpretando an- 
co, che delli precetti de fuperiori contro li commandamenti 
di Dio profetaflc Uàfafrujtra coluntme docentes doBrinas D.emo-> 
niorum , & mandata hominum. Tratta quella materia S. Toma- 
foì .2 q 96.ani 5 Et li Canonifti fopra li Capitoli fi Dominut « 
femper. fuUainis.Lt qui refi Bit 1 1 .q.$. 1 ' 

f.'Lt'isfl i1i*J [l X»^iÌ»4 ?a. ’ vBa’lC^ Lotf 5 «i< ,# .■ - 
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j YropaJitiomV ndectma.c a u\ ; : 1 

ir:. Oli -f: ' ' '«*: r : • ;• < u tu? i.fb 

jg’Obedienza debita al Sómo Pontefice non fi cften 
de à tutte le cole > che non fono córrane alla legge 
di Dio > ma in molte etiamdio buone lhuuiuo 
è libero, fi che non è tenuto ubidirlo. . j 
Nel Deuteronomio a 1 7. Lobcdienza debita al 
Sommo Sacerdote è reftretta alle cole baiamente contenuti 
te nella legge di Dio* Facies qualunque dixermt,qui pr*funt loca 
quem elegent Dominiti & docuermt te iuxta legem eius . Ilche 10 nò 
porto in quello luogo lenó per inoltrare à quelli, «.he 1 allega 
no à prouare l’obedienza debita al Pontefice , che non proua 
le non vna obedienza relatiua alla legge . 4 

• : SanThomalb 1 i.quaft.io+.art 5 afferma, che nelli moti 
interiori dell’anima il Chnlbano non fia obligato ubidire à 
potellà alcuna humana,ne in quelle cole , che appartengono 
alla natura del corpo. Sccundu ca qua ad natura corpuns pettinine, 
homo bomini obedireaum tenetur, fedfolum ‘De 0 , quia omnes bornines 
natura funtpares puta in bis,qup pcrtinent adcorporis fuitentationem, 
& prolis gcnerationeM) '' &,Oj ’ii - V.b bouuit .'i^'b oy- ’ ;el 
Caet. 2 . i. q.88 art. 1 a. Tapa Chriftiani quo ad bona temporalia tS 
quo ad operatioties perfinalcs auto fubiiciuntur abfoliìbè ,ficut religio fi 
pralatis fuii,6c piu à baffo nam patet inmmcras effe obligatioucs,qita 
non fubfunt 7>apa ad nutum,ut patet in connati ìbits' inter hominem,# 
& hominem, & multo mirms inter Ironiinem, & Deum.&c di lotto eli 
ri patet quod ChriSliani non funi Tapa fnbditi abfoluti qnoad omnia, 
fed limitati feiudum quod ad fpiritualia in fdificationcm corporis Chri 
fii,& ea qua ordinatur ad /jcf;Nauar.«f7 t SWan.capit . 2 ? . num. ? 8. 
Afferma che il Papa non potrebbe ccmmandare ad uno, che 
fi confeffalsedinuoiv’deilipeccari vna uoltaben contesati} 
con tutto che il riconfelsarli farebbe opera buona; il Tanorm. 
tap.cum ohm de cler. coniug. Afferma che il Papa non potrebbe 
commandar la continenza ad una forte di perlone;& pare il 
fcrqar la continenza è opera buona: Filucflr uerb obedienna pri~ 
mo dice. Obedicntia limiiaturfecundum gradi: m fupcrioritans fuperio 
ribus fpiritualibusjt utaTapa^bcdienduuuU infwrituéhbus pa taien 

1 . C a tibus 
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tibtis ad falutem , qu£ fpopondimus in baptjfmo : i! che prima dilse 
San Thomafo in i.difi-qq.qujefi.z: Et con ottima ragione, per- 
che il Sommo Pontefice (òpra coloro, che nó fonointrati an- 
cora nella Chiel'a di Dio, o perche fono infìdeli,o non ancora 
battezzati, non ha auttorirà alcuna : dice S. Paulo quid mihi de 
bis qui fiorii funi indicare} l’acq mila adonque, perche i’huomo fc 
gli fà (oggetto nel battei! mo j perilche anco non reità obliga- 
to fé non di quanto promette in quello. Et (e fitrouartealcun 
luogo di qualche Padre , affermane, che fiamo obligati di eh 
bedirein ogni cofa,conuieneà quella uniuerfale dare una di- 
ftiniioneaccommodata , & limitata fecondo li termini della 
poteftà.imperoche S.Pauloal 3 -ad C olo/Jen. Comanda.- F ilij obe 
dite poretib. per omnia, hoc cnim placiti eft Domino , & alii ferui ohe- 
dite per omnia domini! carnalibus.&c pur non è dubio.che s’intéde 
d’obedienza rift retta fecondo la poterti Paterna, & Domirn- 
cale;& la Glof-cap.s^fd auret de temp.ord. dice Trélato, fi non per- 
tinet ad ojficium fuum quod prxcipit.non efl obediendum. Si uero perti- 
net ad officium,obediendum efl, fi non decipitur. inprxcepto.S.Bcmat’i 
do nel libro fuo de pr<eccpto,€$ difpenficon lóghiifimo difeorfo ri- 
ftnngeogni obedienzaalla regola fecódo laquale è promef- 
fa: luogo digniifimo d’efser uifto,&: confideratoda tutti,&c. 

Fropofit ione duodecima. 

L Chriftiano non debbe preftar obedienza 
al comandamento, che gli viene fatto (le ben 
forte del Sommo Pontefice) fc prima non ha- 
uerà e (laminato il comandamento quanto la 
materia ricerca le è conuenicnte,&: legitimo» 
_ & obligatono : Et quello, che lenza alcun cp 

làmine del precetto fattogli, vbidiicealla cieca, pecca. 

Quello ii proua efficacemente per la propoli rione di fopra 
inoltrata * quello , che vbidilce ai Papa contro il precetto di 
Diopecca,adonquenon gli è lecito vbidirefe non ertaminato 
prima il commandamento del Papa j & cóferitoloconli pre- 
cetti diui ni, & veduto, che non repugni loro . 

. Similmente niuno debbe vbidirc al precetto del Papa» 

quando 
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.quando di là è per nafccrfcandolo, comedi fopra fi è proua- 
.tojoucro quando fiaper rwfcHeitìdeftfuttionc, non in edifi- 
catone della Chiefasadonque conuicnc , che ogn’vno confi- 
dai quello, che può nafccre dall’obedicnza ,che è per preda- 
re; & confi derare, fé può fuccedcrne (bandolo; & non venire 
all’eflecutionc fé non hauerà probabilmente conofciuto, che 
monda per (decederne male ,òturbationc nella Chiefa.odi- 
minutionc nel culto Diuino . Anzi farebbe vn gran tortoal 
*ifpetro,&riuerenza,laqual debbe portare al Sommo Ponte- 
fice chi credette, che Tempre, ch’egli alcuna cola commanda, 
non hauefle quella in tentionc di hauerc per iicu fato, anzi lo- 
care il Chrittiano , chenon farà pronto ajla eflccutione ve- 
dendo, che il ltio commandamento fia per partorir male. Et 
in confi rmatione di quello fi porta la Decretale di Alci! an- 
drò Ili-che nel cap.fi quando,de refeript. all' Arciuelcouo di Ra- 
uenna Tenue, che quando egli alcuna cofa com manda , deb- 
ba atti precetti Tuoi vbidire , ouero all egnar cauli ragioneuo- 
Je, perche non pofla farlo . Adunque hà Tempre il Pontefice 
quella mente di leu (are, chi non Tobedirà per cauli ragione - 1 
uole i & il fuddiro debbe ettaminar innanzi, che venga alla c- 
fccutione, Te vi è alcuna coli ragioneuole per non farlo, altri» 
mente non potrà efeguire quanto commanda la fudetta De- 
cretale . Nè quello modo di fare è fenza eflempio tratto dal- 
l’inetta Scrittura Diuina : racconta SaaLuca al i-j. de gl'itti 
eY popolici, che predicando San Paolo in Beroe , alcuni afcol- 
tauano le .Tue parole con grande auidità , fcruttiniando ogni 
giorno le Diurne Scritture per vedere Te coli era, come S. Pao 
lodiceua;& fono lodati molto dalla Scrittura Diuina ; & ag- 
giongc.ch erano li piu nobili di Tettalonicéfi,de’quali S. Pao- 
lo dice in omni loco fida vcftra,qua eft ad Deum, profefta eft . Se fi) 
degnodi lode Icruttiniar le Scritture per vedere fe coli è co- 
me San Paolo predicaua non farà di minor lode fcrurtiniar 
le Scritture, & le altre Dottrine Cattoliche, per vedere fe coli 
A debbe fare, cornei! Papa commanda; & le non fotte debi- 
to di regolare li precetti , & li ettempi del Sommo Pontefi- 
ce con li precetti Diui ni , non haurebbe S. Paolo riprelò San 
Pietro olii Galati al a. che non caminaua conforme alla verità 

dei- 
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dell’Euangclio. Anzi il mede fimo San Pietro quando' di cafi 
1 1 . de gl’ asftti jlpojioiici, li Giudei conucrmi mormorauanò 
contro lui , chehauefie riceuuto Cornelio Centurione, refe 
ragione del fatio per le Diuine re u elationi ; intendendo dire 
non lolo à gl i al tn,ma à le fielTo ancora-.'Paw» reddere rotionem 
unicuique pojeenti uos de e a, qua in uobis efi fide. 

Quello è certo , che il Pontefice può fallare nelli giudici! 
particolari, etiarndio hauendo v lato ogni diligenza ; & anco 
•con buona inrentione : &: molti de fadio hanno errato in 
quello; &: le Hiltoriene lòno piene; perche adunque noli 
riebbe il fidele guardare fe nel precetto vi fia errore? i 

• . Ma nelTuoo reputi qui, che il noftro lènto fia diflìnire, che 
fi ricerchi Jongo,» breue damine; ma fi come nella propoli 
rione è detto, quàto comporta la materia.Sarà com mandata 
cola coti chiara, che in vn momento l huomo conolcerà l’o>- 
bligo;alrra ricercherà lludiodi vn giorno;& ad altra forfè nò 
ballard vn mele. La prudenza Chnfiiana è quella, che dà le 
regole in dò; & non per altra caufa fi danno li termini, le 
non acciò il. Chritliano pentì , Se conofca l'obligo; perche 
fe folle obligo di vbidirc alla cieca, il dare termine farei» 
be vano. 

La feconda parte della propoli tione fegue manife trameni- 
te dalla predetta ;pcrcheogn’vno,che elèguiflc il precetto tèa 
za hauerci t òpra la debita confideratione,fielponeà pericolo 
di far cola, che fia contro la legge di Dio, o donde p flafe* 
guir fcandolo; & loelporfi à pericplodi peccarcè peccato» 
EcclefiaSlici ?. Qui amat pcricutuni poibitin $Ud: & G aerano «dL* 
Somma, &.Nauarra/»A*<w.Mp. i4«»?«.27.&:Gcrfòn in R.egi* 
IU Moralibws , lo mettono per regola generale ; ne da ciò può. 
^tfcrc lculàto alcuno, dicendo di non lapere quella regola f 
lmperoche è precetto de iure natura^ ogni vno èobligato fa- 
BCr|o, come bene pruoua 'Hauar. Jbpra cap.fi quis , de pan.dtfl fi 
rptinSf. ' -il 

... Quella propofitione è Dottrina del Cardinale Toleto , il 
quale /teljuo libio Infingilo Sacerdotum , l.y.cap 4. coli dice par- 
lando della refidenza Epifcopale. Cum evira Tapa imporne ali* 
qiiQd ncgqtio Epifcopo, quyd rcqmrif ad impus abjentiam , «.befic pel 

teji. 


Il * 

teff . ' Sei attende quei *<m fu fjicit obeiìent'u tdntum,feì debita,quia 
cumabfque caufa rat inabili alìquid pracipitur non dcbemus obe di- 
re, &s...: rr \. ; y. •JfbonoDii. ; .‘ A j ajlo / . .q. 

•r Nèfi puòri/pondercvchechiperobcdircal Papa facefle 
alcuna colà inlcicnrementc contro la legge di Dio , fotte Tea» 
fato; imperò che non fculala ignoranza fc nonèinuincibi- 
ie, come San Tomafo, Se tutti li Thcologi , Se Canonifti 
affermano : ma non è inuincibile ignoranza le non in chi hà- 
ucrà fatto tutto quello, che haucrà (àputo, &: potuto per 
conofccre la verità; & neflunacofà è pi^ facile, che il pen- 
sarci , & eflaminare conforme alla capaptà fua: ciaicuno a- 
«dunque è tenuto farlo, & non facendolo fi elpone à perico- 
lo di peccare. i j no: - \ 

tj'> Nè dica alcuno, che fi debbe prcfupponcre , che neffìmo 
•precetto del Papa fia contro la leggedi Dio ; perche fi conte 
quello è vero, che fi debbe cofi prefupporre ad effetto di 
«on affermar remerariaincnte.che fi a . coli non lì debbe pre- 
supporre ad effetto di elcguirlo alla cieca. ' tic.- ni <, :m 
-t ::Io debbo lhmare ogn'huomo per buono , flc Te al è, nè già 1 
^icar temerariamente maledi alcuno; ma non ad effetto di 
commettergli le colè mie lènza confiderarione , altrimenti 
Sarà detto quello di San Paolo » Qui ignorai* ignoraktun, mafr 
fìnte confiderato , che il Sommo Pontefice è huomo.alqua- 
le non conmene la impeccabilità , ma fecondo San - Paolo : 
Omni s Hontifex ex homimbus afiumptus prò hominibus coniìituitur 
in hit , qua {untai ‘Dcum , vt ofltrat dona , SS facrificia prò pecca- 
tis , qui condolete poffit , bis qui ignorala , SS errant quoniam , & ipfe 
chrcundatus eft infirmiate : Si la reprenfione fatta à San Pietro 
da Noftro Signorelo mollra * t^-ade tetra poti me Satana; , quia 
fcandalum es nubi , SS non / 'api r , qua Dei fiat : Et le fi dice , che 
non haueua ancora riceuuto lo Spirito Tanto , Tappiamo be- 
ne, che li Pontefici prò tempore, hanno lo Spirìtolànto , (bla- 
mente per non fallare nelle cofe della Fede , Se delli coflu mi 
in vniuerfale,quandodeterminano,£t- Cathedra Se poi doppo 
la riceuuta dello Spiritofanto , dice San Paolo di San Pietro : 
fìuod non reftè ambularci ai veritatem Euangelif . Et vediamo fre- 
qucntdfimamcntc le reuocauoni,chc li fucceflorifanno del- 
^ ' in M 
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le Leggi, & precètti de’ fùoi prece fiori, & anco delle (he pto- 
prie, quando riceuono migliore informatione: &: nelle De- 
cretali fpefle volte i Pontefici dicono edere preparati di re- 
vocare le lue fentenze fe farà moft raro loro, c’habbino com- 
meflfo contro la giuftitia; il che farebbe vano fe non potcfic- 
ro fallare, veggaji il cap.ad ^fpoflolica,de fent.& reiud.irt 6 . < ... 

Neflìmo creda , cncqucfta propoli tione fi a contraria alla 
Dottrina più commune, cheilfuddito , quando è in dubbio 
fe fìa tenuto vbidire al Prelato , o nò , fi debba reputare obli- 
gato , detenuto: perche quello non s'intende di chi è dub- 
bio per non hauerci penfato fopra , ma di quello , che doppo 
hauer fatto diligente , & fufficiente efsamine, rella dubio 
per la incertezza della cofa , non per mancamento di diligen- 
za; & di quello parlano quelli, che dicono lobedienza elice 
debita in cafo dubbio: ma non di quello , cheèdubbto pec- 
che non vi hà hauu to fopra la debita confideratione » V 

Aggiongendo però , che quantunque il Chrilliano fia t» 
nuto in calo limile dubio di vbidire , non fegue però , che fia 
lecito al Supcriore il commandare ; imperoche egli graue- 
mente pecca , quando com manda quello, diche dubita le 
il foggetto fia in obligo di obedienza: di quello tratta Adria- 
no VI. Quol.i. &vna delle fue conclu (ioni è lipn pertinet ai 
foteSìatem Cathedra praci pere , vteiobediatur ftante dubio, 

: quia eft contra legem naturalem. Anzi fe il Chrilliano 

fapefle effergli fatto vn commandamento» * ' 
che lo i(lelTo Prelato ha per dubio, non 
farebbe tenuto di vbidire;ma il du- 
i bio inuincibile allhora tolera 

l’obligo , quando egli 

t •. . dubita, ma non sà, ^ 

- . che il Prela- * mW.fi boa 

todubi- 

i: .. . H; u . »... ti 

. .t.\ per fcdclTo. 
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On Tal ùa il Chrìftiano, che il Ponte- 
i fìce affermi afleuerantemente il Tuo 
1 ' precetto edere giu fio ; ma bifogna 
efaminarlo » & regolarli come di 
(opra „ i; i 

Ciò fi manifcfta dalle cofcprcceden 
tirimpcròchc fé può fallare nel precet 
toj cofi può fallare nel (limarlo giu- 
fto : & fi come pecca chi fi efponc à pericolo non efsami- 
nando il precetto le fiagiuftojcofi fi c (pone al pericolo mc- 
defi mo non cfsaminando fé fia vera la opinione , che il Pa- 
pa ha dellagiuflitia dcll'ifteflo precetto . Ma chi oltre la ra- 
gione vuole in ciò efpreda auttorità, dice la Glofa. cap- 
ati aures , de temp. ord.Si precipitar quod omnino efi mainiti , non 
faciat centra confcicntiamjàcetiujìum videaturTrelato -Nel par*- 
«colare del Papa . Sylueftro verbo obed.f ytrùm Tape fu 
in omnibus obediendum ab Ecclefiaflicit , refpondetur quod non* 
primo fi praceptum fapit peccafum , & intellige etiam de ve- 
niali; etiam fi *Papa credat mandatum iuflum, & tamen 
•. fubdito con fiat illud in fé continere pece attinia s 

JLa ideila Dottrina porta Adriano VI, r._ j:i 
Qupl. fccundo t articuitertio . Et quella 
v propofitionc fi conferma effi- 
cacillìmamcntc , per il ca- 
pti. inquifitioni , deferir- . ^ 

■■ tent. exeommunicar- 

tionis, & ca- 
pitili, lit- 

, ,'} Zì&r !.. ; 

fot, de reflitur 
fio. fpo - 

... to' J 
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Propóstone Dtomaqttartà» 

Vello , iche hauendo fatto l'eflTaminc 
del precetto , non fi conofce attoà 
faperfi rifoiuere da fc, fc quello fia co 
forme, ò contrario alla legge di Dio* 
& fe dalla obedienza fia per nafeer 
fcandalo è obligatoconfigliarfi corj 
perfone , che ftimii di feienza ,& con* 
feienza buona , &: zelanti della 
uerenza debita alla Santa Sede Apoftolica . 

Nellicafi. dubij debbe la buona eoofeienza eleggerete 
parte ficura, doue non è pericolo alcuno di fallare ; 6 c. coli» 
la ragione ntoftra ; &li Santi commandano. Ma quando 
il dubio è di tal natura, che da ambe le parti fi efpone à 
pericolo, aU'horafàbifognovfareognimczzo per cono* 
icere la verità. 

d Nelcafo, che la propofitione propone ,'iiion è la par- 
te ficura j perciò che fe non fi fà quello , che il precetto 
dice, è pencolo di incorrere in peccato drdilhbidienza : fe 
fi fà , di offèndere Dio . Perilche fempre rhuomo fi efpor- 
rà à pericolo di fallare per ignoranza colpeuole , infino, che 
non haueràvlàto tutti li modi poflìbiii per làper Inventa » 
& la giu Ili lia di quello, che è per operare: mai) con figlio 
è vno di quelli mezzi à chi non hà attitudine* o grana d’in* 
tcndeiedafela leggedi Dio-. Adunque è oòligato valete- 
ne , &c fare come San Gregorio dice, dii'lin.S+cap.Terucnit, 
quod per ferie fòt attendere, ab alto fattem pojjìt adifcere : Alche 
ancofi può addurre*///?. 38. cap.vltim. &: la Glof. [opra il det- 
to c.Veruemt,ex legetunc non pvodefi ignorantia cura potuit adifeere 
nel per fe ucl per aliu. Sopra cheanco fi può vedere Nauar. net 
CM annui cap.zi.m.+ó ; & di quella materia tratta àlongo 
l’iflcflo Auttore / opra il cap.fi quii antera , depeen. dijlincl.j.nu - 
w et. 5 aO" f e queti. Doue dice tra le altre quelle parole • Ex- 

cujamuf 



s 


^ 14 * 

tufamus itcm illuni qui cui H noti fit eaerudìtìm , per feopinh - 

hmn fi.ndainevta librare va(eat, tcmen bona fide ac ferii virum ali- 
tji-cm a udì rioni*, ac pinati* faina clarum confulit . Et porta mol- 
te auttorità de’ Dottori, che fi potranno vedere , per non le 
replicar qui. Ma l'pecificara mente Gcrfon nel trattato in 
materia exeommun dice ,cxcommunic atto tuli rcgularitas non in- 
canir ur dina in pramifjìs caftbus dicitaliquis lurifiarum, nel Tbet- 
logns iuxta confacntiam fuam , quod buiufmodi jen lentia non funi 
timcndx ufi tincvd£;& boeprafertim fi ób fernet tir informati 0 , feti 
caltela debita ne fcquatur fcandalum pufillorum , qui extimant 
Tapam ejjc l munì Daini , qui potdlatem habtt rn itelo 6" interra^ 
ueruntamen expellenda eli taliu m fìultiria per infarmatìoncs , qui 
fi nohnt acqnicfcere, Tpfi iam funt indie aridi de fc andato non dato, 
fedàccepto. Et Nauarro, Cap. cum contingat , de refe. rem. ». 
num. 30 dice. Q^i unius Dò 8 oris eruditione ac animi pietate Cele- 
bris ai; fioritati' dutlus fccerit aliquid ex cu fa tur , etiam fi fòrte id 
non efjet iuftym , &AHj. cantra -pfum tcnerent . Allegando anco 
molti Dottori; & àggionge. Quod etiam ad cxcufationem i 
riqlationc cenjurarum precedere fpeciatim fatis ffiteatur loan.^ind. 
Dominicuty &c. 

Dalle cole fudette , fi conclude, che il Sercniflìmo Preti- 
cipe, & Republicadi Veneria, per ogni debito ha eflami- 
natodue precetti fattili dal Ponrcfice lotto liX. Deccni- 
bre; vno di tiuocare le Tue leggi, nellequali ha proi- 
bito 1 edificar Chielò nel fuo Stato ,& le alienationide’ be- 
ni laici in Ecclefiartici lenza licenza 3 Se 1 altro di rimette- 
re al Nuncio della Santità l'uà due perfone Ecclefiaftiche 
carcerate per enorn.iflimi delitti 3 Se hauendotrouatoji 
fudetri predetti, non fido elTère fopra cole, alle quali l’autto- 
rità del Pontefice non fi eltende j ma ancora contrari» alla 
legge di Dio i ha giudicato nondouerlivbidirei Se ha ri- 
cotto alla Santità lua con qliella riuerenza maggiore , che 
fi conueniua? ;L ' ' * 0 r * 1 J L 

,• 11 ■ » • 

Segue ana^che li Prelati di quello Stato, fe il Pontefi- 
ce ha fatto loro, o fe farà precetto di letuareV.Interdettòàn 
maniera che faccia fufEciente , Se legitima fede ; lono oh&- 
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gatifottopena di peccato * eTTaminaré quanto il Pontéfice 
ordina , ò ordinari ; per vedere tè è conforme alla legge di 
Dio, tè è per partorir tèandolo>dellruttionc della Chielà* 
oaltri mali;& rrouato, che cofi fia » rendere le cantè ragio- 
neuolidelnonetèqiirlo; & tè alcuno lènza quello efla- 
mine,il quale vuole dière tanto piu diligente, quanto 
fi tratta di cola di grandilfimo momento , lo elcquilfe 
pcccarebbe, nedebbe alcuno per le cole prouafe di li>- 
pradirc, che conolce le ragioni della Republicaelfere va- 
lide, ma chenon gli tocca parlare contro il precetto: per* 
che quello farà contro il detto cap fi quando , ne meno , che 
nonvuoleefsaminarle,* ma vuoleprclupporre, cheti Par 
pa habbia ragion e ; acciò non fiano nel numero di quelli , 
die lo Euangelio dice. Caci funt t & duces Cacorum, 


ovnr. o 


Propofitione Decimaquinta* ;j 

Vando il Pontefice per fare vbidire 
li commandamentiliioiingiulli , &S 
nulli , o perche eccédino la auttorità 
datagli da Chrillo , o perche fiano 
contro la Legge Diuina, fulmina leu 
tenza , o cenlùra di fcommunica » 
odi Interdetto; quella contiene er- 
rore intolerabile , & è ingiulla , &C 
nulla > &non fidebbe riceucrè , nè 
Vbidire, nè llimare falua la riuerenza debita alla Sedia À-. 
poftolica . 

Ciò fi prouajperchechi non contrauiene à precetto alca 
no legitimo non pcccaj& chi non pecca morta!mente,anzi 
anco con contumacia , non può elfere fcommunicato j at- 
tefo che Chrillo Noftro Signore inftituendo la feommu- 
Jlica . Mart i S. Ti fpotic, Ji peccaueritin re frater tuia , (Se. Et 
San Paolo de quali peccati dichiara al 5 . della 1 .a Cor. Si bis , 
^tifratcr nonànam cit fornicatore autauaras , aut ldolis ferii icns, 
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sut malcdìcùs , aut ebrìofits , rapar , turr. eiufmodi, nec ci- 
bumfnmere. Nèadmettcla icommunica fe non ad intcri- 
tumcamis. Ma le opere della carne le numerai Galat al 
quinto , concludendo, che deludono dal Regno di rio: a- 
dunque lana contro l'inrenth nediChrifto,& di San Pao- 
lo , chefia alcun fcommunicato per caufa, doue non ha 
commeffo peccato» &nonhacontrauenutoad alcun giu- 
fto precetto. Nò fi trouerà Dottor alcuno, nè Theolo- 
go,nè Canonifta.che non tenga quella conclufione el'pref- 
iamente . 

- Ancora il giudicio ingiù Ho non è giudicio, come Sart 
Tomafo dlCC, fecundajvcundà, quxilio 70 .articul quarto . Nè 
la fentenza ingiulla per difetto della caufa è fentenza , co- 
me il Gaetano afferma in quel luogo. Nè la Icommunica 
Ingiulla è icommunica, come Adriano afferma Quolib. 
fexto , & Gaetano traelat- 1 9 de excommunic. &C Soto in quar- 
ta diflinttio.xi. quaglio, prima , articul. tertio . Et lè è ingiu- 
ftafolo nel Foro della confcicnza, non è fentenza in quel 
Foro; ma le è ingiulla anco nel Foro elleriore, non è nè 
fentenza, nèfcommunica, meno in elio Foro elleriore ; 
& fi conférma per San Tomafo, feennda , fecunda , quaflio. 
67. articul. primo , La fentenza è vna regge particolare , ma 
la legge ingiulla non è legge , anzi tirannide. Aduhque la 
fentenza ingiulla non è lentenza . Per ilche fi rifponde al 
detto (olito allegarli. Sententia Tafloris, fiue iufia , fiuc in- 
in fi a timenda ; che bifògna, che fentenza : ma quella che 
contiene errore intolerabile non è fentenza, onde non è 
timenda .' Onde ben difle Gerfon in materia exeommuni- 
cat. & irregular. confi ho feptimo . csflioquin Tralati poffent in- 
ducete qualemcumque vellent fuper alio s jeruitutem , fi fuis fen- 
tentijs iniqui: , (2 erronei: , fempcr ejfet obediendum : & ita patet 
quod hoc commune diflum fententia Tralati , vel Iudicit , etianL» 
minila , timenda efl , indiget Glofa , alioquin non efl gencraliter ve- 
runLst fi dicitur timenda , quia efl fu fi menda , nec repellendo, 
jmo in cafu pati illam ejfet finina patientia , & timor leporims , 
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Portano molti cafine’quali la Temenza di fcommunica 
c nulla. La GJofl.ne porta, i icap.pìxfentide fentent extommu. 
In 6. Jj riduce Nauarta j .in tJUam1.cAp.2j. numcr. 4. Angelo 
exeommun. 4 §. 19. ne porta 1 5. 

Et in tutti quelli Auttori fi troua comprefo*per piu ca- 
pi il cafo noli ro. Si può uederc Dom. Sotoncl ludetroluo 
go,doue dimoltra efler nulla la fcommunica fulminata cd 
tro alcuno per hauer fatto opera virtuofa , ò per non haucr 
condeicefo à cofa illicita. Ma Gerlon nel luogo (opradetro 
nominando, fecondo la dottrina d’Innocentio , li cali della 
nullità della lcommunica,dice nominatamele della fcom- 
munica fui minata dal Pontefice Romano, cutter esl fi /<•*! 
tentiet in praiudicium in fi# libcrtatis , ut fi uolens vfirpare Ciuìtati 
rnius Trincipis ferat fententiam excommunicationis in nolente tn^ 
eam fibi tradere,£? ita de multis fimilibus , ut fi cxcommunicarc uelj 
let illot,quifno 'Kegi, & fuis edittis rationabilibus obediunt , notauit 
hoc Innocen.ubi prius. ^ 

Et per non attendere tanto alli Dottori , che fi lafcino ti 
Canoni, gran numero ne porta Granano, che elprelsamci*- 
te dicono nondouerfi temere 1 iniqua fcommunica cj/w- 
Cui illata capitu.Secundmn catbolicannap. Cepìfh baberecap. Te - 
merarium cap.QJd obefl cap.Qpomodo. cap. Illud piane. 1 \ .quxff. 
2 càp.Siquis i+.quffì. 3. cap.-JUanet 24 qtufl. 1. 

Et fe alcuno non può vederli rutti , vegga almeno il pri- 
mo & li d uà vltimi; & tellerà à pieno informato. 

Et per efplicate in particolare come fi debba portare il 
Chrifliano contro à chi è fulminata tal cenfura , Pietro di 
Palude coli configlia in^.d i8.q. 1. Qjii mdliter excòteatus pit 
blu e ex coìcatus dcnunciaturfita ex aduerfo ipfepublicet caufam quii 
re fententianon ual et, put a appellarono», uel aliarti iuftam cuufam f 
quo fatto ampliusnon eflfcandalum pufillurum,fcdTbarifprurru_. 
■vndecontemr.endum. Antonino feguc 1 iflefsa dottrina, & Na 
uar. cap.cum contingat.rem.i. & Gabriel, in quarta diflinttion. 1 8. 
qu.rflio 2. 

Dell interdetto non fà bjfogno far mctione fpcciale, per- 
che c fondato fopra la fcommunica; Onde le quella è nu{- 
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Il anco quello reitera nullojcofì dice Silueftr. w. interi. 2 . 
numero a & quando 1 Interdetto fofse folo, per liftefsccau* 
ic ènuJlo,per lequali è nulla la fcommunica.Nauar.wAf4- 
nua.aij.nu.i8j. 


Ttopofltìòne DecimafèHa. 


A fentcntia iniqua , Se nulla ( ctiam- 
diodel Sommo Pontefìcejè un abu- 
fo della poreltà,& per tanto vna vio- 
lenza ; alla quale è lecito Se necefsa* 
rio à chi non ha Prencipe fupcriore, 
che lo difendi , opporfi con tutte le 
forze, che Dio ha concefso, caftigan 
doliefecutori falua fempre la reue- 
renza alla fede Apoltolica . 

Il far refiltenza alla forza , & difenderli da chi ulà uiole- 
za,è cofa tato naturale, St ciò nó hà bifogno alcuno d’efser 
dimoftrato, faluoche col portare la.uera intelligenza di 
quel luogo. si quis percujjeritte in maxillam dexteram prxbe ei,et 
alterarti fi quii voluerit tecum iudicio contacel e & collere tifo tu 
lùcam dimitte ci,& pallium ,£? qui angariatici it tc mille paflus uade 
fum ilio & alia duo.lkhc Sant’Agoftino de meni. ad confile. 1 j; 
& Encb.cap.j8.6t neH’cfpofitione di quel luogo dichiara do 
werfiefcquirenoninfattijttia nella preparatione deH’ani- 
zno'à fopportar cópatienza ogni violenza . Ma non in mo- 
do, che 1 huemo nò debba vlàrci con tra ogni rimedio, che 
Dio concederà: ne dà l’efsempiodi S. Paolo, ilqu ale hauen- 
doriceuuro una guanciata per oidinedcl Sommo Sacer- 
dote, non porfel altra guancia , anzi facendola refill enza, 
che potè, di (se percutiet te Deus parics dealbate . 

Ma che l’iniqua fentenza fia vna uiolcnza.è bene elpref 
lOal ìo.dcll’Ecclefiatiico. Qui facit pervim iudicium iniquum , 
òt I l'aia al decimo . Feb qui condunt leges iniquas , C fcribenter 
iniuììitiasfcripjaunt > yt opprimetevi in iudicio pauperes, & vini 

far 1 



facerent caufic bttmilium poptdimcì . Nittun prillato può te- 
nunciare la potetti del difenderli , la quale è naturale; tan- 
to meno lo può fare vna Republica, come bene deduce 
Nauarr. cap.nouit , de Indie, not.tertio , numero 119. Ma per- 
che quella ragione è generale, forfè alcuno potriadirc, 
che non fi a da valcrfi di talrimedij contro vna potellà co- 
fi fuprema , come è la Ponteficaie : vediamo li Dottori , 
che in particolare infegnano , non fòlo , che fi pofla; ma 
ancora , che fi debba opporli al Sommo Pontefice , quan- 
do abufa la potellà . Baldo [opra il cap.olim , de rcfcnpth, non 
folo dice , che al Papa non fi obedifea in tal cafo , ma ap- 
pretto, chefe gli rettila con riuerenza; & che à quello 
effetto fi adoperi anco le armi . 

Gcrfoni» Hfgutir Moralibus , titul. de ‘Prxceptit ‘Decalogi , 
iure naturali >im vi repellere licet. Sic quod impetitus aliquis à 
quacunque perdona cuiufcunque*Dignitatis , etiam ‘Tapalis, vieL» 
fatti , & non habens iuris remedium , faa habet iniurianti de fatta 
refi fiere , fecundnm qualitotem iniuria , feilieet quantum requiri- 
tur, Zi fufficit contra illuni ad fui tutamentum ab bac via fatti ; 
& nel libro de esf. T* conftlio iecimoquarto . Quod fi fit aliqub ; 
quitotam prafidentiam fuam, &Tapalem Dignitatem comèrtó- 
revelitin infirumcntum ncquitia, & defbruttionis alicuius parth 
Eccle fitti in temporalibus , vel fpiritualibus , nec pateat fufficient 
remedium alittd , nifi fubduccndo fe ab obedientia talir potè fiati $ 
fauieittis & fe ipfa abutentis , & hoc ad tempus , velquoufquc* 
E cele fi a , velConcilium prouideat, hoc faserit. Et nel libro da 
y nitate Eccle fi# , conc. decimo; occunere poffunt cafus multi , in 
quibus prò adeptioncj pacis publieti , aut iufia defenfionis , fitta 
vim vi repellendo liceret à rite eletto in Tapam fubtrahere obedietu 
tiam , & ctitera_3 . Et infra, fieret , qua ci obedientia vera, pò* 
tiufque contradittio , vel refifientia , liceretque pramiflas feriteli 
tias fuas quale feumque non timerc , nec timendaa afferete , fed la- 
cerare eas , & in caput fuum retorquerc . * . Et nel trattato , circa, 
materiam excommunicat. Zi irregul. conftlio decimo . Contempla 
clauium etiam non femper inuenitur apud illot , qui ne dum non ohe* 
diunt fententijs excommunicat. promulgane per Tapam, vtlfuot , 


fot ttiam non efi iudicandoeffe apudillos , qui per poteflatcm fa 
tpdarem aduerfus talcs pratenf.u fentcntias tuen fe procurane » la c 
tnìmOatuvalis dittar , vt pofjìt >*> v; repelli, confi at autem quéi 
talcs exco mmumeatìona non debent dici ius t fcd uis , viole** 
fìat contro, quatti fot babet liber , vetbomo , «r/ animus fetucri , 

In qucftó Auttorc fpeftìflmie volte è trattata , &C con- 
clufa querta propofiticne ,• & fi può appreflb li fudettileg- 
gere de bita Spirituali anima , hFho tertia , <£• il Trìlogo in ma- 
uria feifmatìt . ma ohra lui Sylueftio ancora uet.Tapa quar- 
to. allegando Pietro di Palude inoltra , che in molte co* 
fcconuienenonobedircal Papa, ma refi ftexlij & cofi ri- 
mediare all i mali. 

ÌI Gaetano nel primario Opufculo de potevate Tap a, & 
Conciliorum,cap.uigefiinofcptìmo . Soto nelQkdfto diflmfìio. dc- 
èiinaquinta , quanto, feconda ; articuio fauttio . Vittoria in re - 
petirio. dà potevate Tap*\ & fontìtimem , propofitione vigefì- 

Mjeèm . Va lùògó iJi-Aiitfelof’Cordtifehfe è bene potJ 
tàte don Piftcfle parole, il qù&Clqnarta , qua fi io. decima , di- 
fivifUd.tcrfik^ dìòi*. Pbi e 7 , iipJ' l pore fiate ahut'mtr, Epiftopire* 
ftiédc'pófjktil , & fi hoc non ftfficiP* p^iintmtphrare Trmcipeè 
JertUW i W cvrftm d* flottiate y &tyetdiarfep fonivi, & at Ì 
mit i non pwViaW ùaìfdkliotit te Vapam y pei iure defenfionh J- 
àr compreheùdanr , & pumaptcxccurorcs nutudatorum , fitte mù 
•dftrdi infra néqueìXcommunkatio , autatia cenfhta à <7*apa ir*, 
{lift a quiequam vakt , ncque temnda ncque tmmda » quìa fiate 
oJMandatum citts r ita & ipfk Jbitcvóa um natorii iniufla e x par* 
te faufie , M ipfó fitfo nulla , ncque taiend&j , ncque timoida eli } 
I-ò iftcflb ancora iente ilCardinak Turrecremata , leg.fa 
eunda , cap. io 6. Et il Cardinale BcUatmòmo rfim de Hpm 
fìont'Cfipag.' Le cui parole fona.; dtaqnc fidut licei nfifiere^, 
‘Pontifici invadenti corpus, \iea licet refi fiere invadenti anima p % 
Ttfl. turbanti {{empublicain , & multò, magia fi ’ Ecelepam defitti** 
f» niferetttpfiicet mquamei nfifkro nanfacicnd o , quodiubct,& htH 
fedendone wctptknrvolHimcmfam^^ . _ 
c vi qu«#o, modo di/«fifl«r^rat*anft felino, U Derio 


iti Usatasi Curtius 'ÌSi • 

Dottori parlano della renitenza , « lc f .■ dd p apa ; in- 
clefìaftici alli Gommandaipcnt , & ( ^ e com métt« 
giufte i &;4 molti de 5 < U ^ ufi ' ’ TefiaftkU nè perciò qu« 
nella di fpenùtione ‘ , che li focolari , 

fti fono meno a propofito pe p temporali , X an * 

nsa wsay s‘ Stsm 

s:= ! £ffSbt5:s^‘s 

honorem robbaddh 

lidie è detto erpre0»mcm«>m tre T^r» , capJ^™”* 
uutftiw fW**> captt-Twctpct* xapu. .TV&. » p ceft . 

. dpi frano protetto r i dclU vera Rdigo^e^t^^ ^ MaJ> 

IN e q ucua ” Giudicato da alcuno , nò Im toggee- 

per gituildittione hauuta ft)p alttf» d e /a^o i 

JS.' le ingiurie . che 

coli infeenano Gaetano. 6£ Toneaemawi» ** 
Bc’luoem allegatici top*** - J0C * 
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Propostone Decima fettine* 
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On folo e peccata nel Giudici il prò-, 
nuotare viu feureuza iugulila. fic 
nulla: ina ancora quando è uoto- 
ua mente tale è peccato nel miuilho, 
l’efequirla. .n ; w,ia.urt 

E' cola notitfì ma apprettò à tutti, 
che qualunque in modo alcuno par- 
ticipa del peccato altrui , commette 
peccato: perilcheSan Paolo atti Romani al. (.numerati al- 
cuni genendi erroridiffeette&rei della- danna none eterna 
non folum qui forniti , fed , 0 qui tonftntiunt facientibus . L’ef- 
(èquirela fentenzaè vnmodo'di participare in ctta molto 
principale : poiché alcuni participano, che però non por- 
tano niente di effemiale al peccato commetto > come chi lo 
lauda, o chi ne riceue frutto : altri lòno talmente^ par- 
te, che 1 effetto lenza loro non teguirebbe . L'eflecutio* 
ne della lèntenza è notabilittSma parte, 6c tale che ferì-, 
zacllalafentenzanonhd la vltimapcrfettione, adunque 
non folo pecca il minittro, cheelfcquilce l'iniqua fenten- 
7 ,a } ma ha parte principalittìma nei peccato: per il chela 
diuina faplenza dice feenndum ludiccm populi Jic &. mnijìneiut 
ha le. io.& Vvoncrb. i <^\Vrinaps qui dtli&it mendacità» omics mi- 
pifiros habebit impios. 

; i jAeli Interdetto non folo è effecutore ehi ne porta la fen- 
tènza, fic chi la intima ; ma ancora qualunque Ecclefiafti- 
co , che l’oflerua. Et la lèntenza di Scommumca non fo. 

lnpp(ì»nnifiHirhi li inumi* ma anrnra Ha mialunnn^ 1* 



tw-am ^' m ^T Z ’ f TT"Z '.^zSrmy~ 

lì.fmoiium ! motti umcs dm m ilio capate- Veggafi tutta 
nu. i2-& num.iy- * i 


Prefittone decimaottau a . 
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L Principe, contro ilquale per non ha 
uerriceuuto vno commandamento 
. nullo del prelato fpirititale, è fulmina 
* tà Temenza dr fcommunica nulla , &c il 
cui Stato è fottopofto all'Interdetto 

perciò rwlfò;poòcò le fòrze;che Dio 
• gli ha dato prohibirnè la oflfertiatio- 
ne,& conferuarlt la polTelfione, nella 
quale fi trouaueddlercitio della Santa Religióne! CanoU- 
ca:& le probabilmente credette , che il culto Diurno rotte 
per diminuirli, ouero nalccrne alcuno fcandalo, pecca non 

lo facendo. , . 

Quello fi di moftra, attefo che perlegge naturale ogtVVn 
può còTcruar 1 honor lùo contro chi de facto vuol leùarglie- 
^ k>>&: quandoè peJrtona publica.ft che la vergogna: tra 5* 

' «{ondare non in lui principalmente, ma nella commumta* 
non può lenza peccato rralcurarrte la difela, come pruoua 
Gaetano, i.a .</« - 7 ì-ar .t & Sotojnl dcrat Nauarrora 
Mamialxjp.i8 num +6. &gcneralmentctuttt h Theologr^ 
Camniiti.&Suninurtr. 

-• Ma Utcorrerebbe in grand ittìmò dishoiìore il PtenciT 
pe.il quale vedutoli mnccettìtàdi conferuare la Libertà , 

^ Sjpjaoiù datagli da Dio non ha ceduto ad vn aflct^ 
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io commanefemento nullo, fe dopo col permettere la e- 
fecutione delllnterdetto perciò fulminato, moftradeha- 
uer commeflo peccato in non obedire, & perciò reftaf» 
fe, &: appreflo gli altri Prencipi, &: appreflb li fudditi 
fuoi in opinione , &: di poco prudente , di poco Reli- 

giofo; il qual dishonore ridondarebbe anco in vergogna 
delli fudditi, ideilo Stato fuo, & portarebbe incornili odi- 
ti grauiilìma al fuo gouerno . Nauair. nel cap.Cum combinat, 
7 {trn. 2. numero 22. 2 j. dà per configlio ad vn priuato» 

contro il quale erano (tate fulminate cenfure, le quali e* 
gli in publica diiputa haueua inoltrato edere inualide» 
& nulle , che non doueflc in modo alcuno attenerli dal- 
le co fe Diuine, non folo, che fono di obligoj ma an- 
cora dalle deuotioni voluntane publiche : acciò che al- 
cuno perciò non lo tenefie per fcommunicato veramen- 
te: aggiungendo, che quello non è portai poco rilpet-» 
to alle cenfure 5 anzi*c vn portar gran rifpctto alle cen- 
fure legitime il negarlo alle falfe, non adorando vn Dio 
fàlfo per il vero 5 Se non confettando contro la propria 
confcienza, & con fcandalo di hauer commetto pecca- 
to. Ogniuno, che lo leggerà in quel luogo, non folo 
fottoferiuerà alle ragioni ottime allegate da lui per il ca- 
fo,che tratta 5 ma refterà capacilfimo , che vagliono tanto 
maggiormente nel prelènte , doue fi tratta di vn Pren- 
cipe , Se di vn Senato prudentilfimo , & religiofidìmo : 
pertiche il pericolo, 6 c lofcandolo farebbonoecceffiua- 
mcnte maggiori. Et oltre quella ragione due altre ne fo- 
no , che fanno proua intiera alla propofi rione fudetta. 

La prima è, che vna Città , Regno , o popolo , rice- 
uendo la Religione Chriftianariceueinfieme vnius,che 
nelle Terre fue fia efercitato il culto Diuino , & il mi- 
nilterio delli Santilfimi Sacramenti ; & ne nafee comò 
patto, o contratto tra Dio. & il Donalo, cheaueftafià 


popmus peculiari! , & à 29/vf tronfiai in fodere Domini Dei tuì^ 
& in iureiurando , ejuod hodie ‘Dominiti Deus 1 1 is porcutit te- 
am , vt fufciret te Jìbi in populum , ipfe fit Deus tutti . 
Quello, che per così folenne patto è (iato da Dio con- 
cedo ad vn gouerno , non li può edere lenza colpa le- 
nito . Et quando viene priuato de fatto, ha per legge Di- 
urna naturale ragione di difendere la fua Religione; Se 
contra la forza indebita, che vuole leuargliela, mante- 
nerla con forza, ad eflempio delli Machabei. i. 
chab. 1- Vos ougnabimus prò aninubtts nottris , & legibus no - 
firis ; & ancora Vugncmus prò populo no Aro , & Santtis «#- 
flris. 

La feconda ragione è, che nel riceuere la Religione 
Ch ridiana, fu come ftabilito vn contratto per auttorità Di- 
urna ria il popolo Fidele,&Ii Mmiltri della Chiela;& ciò è, 
che Ufi al popolo predichinoli verbo di Dio, & miniltrino 
li Sacramenti, tiìcij Diuini;& fcambicuolmente il po- 
polo fomminiftrino loro il vitto neceflario.Di quello par- 
. laS. Pa Corinti nella prima cap. 9. Quis militatfuis Hi- 

petfdijs vnijnam , quis plantat vineam , & de frutta eius non edit , 
quis pafc'.t yegem , & de latte gregis non manducai, nunquid fc- 
cundttm ho minerà Urte dico ? .An , & lex hoc non dicit ; fcriptum cjl 
enim in lege Moyfi non allcgabis os boui triturati Si come il iolda- 
toriceue 1 > ftipendiodeuutogli coli è obligatoal feruitio 
militare; &il Pallore è obligatoà fomtninillrar il pafcolo, 
òc all incontro riceue il latte; &albouc può efler proi- 
bito di mangiare il frumento dell arca , fc non fi adopraual 
battere . 

Se adonquequandoil miniftro dell’altare hauerà al po- 
polo miniftrato quello, che debbe, hi ragione di ricercare 
il fuo (lipendio , &può con le armi lue fpirituali difenderli 
contra chi glielo niega ; cofi quando il popolo hà fonimi- 
niflrato quello.che debbcdelle cole temporali , può con la 
forza fua mantenerli nella podellìone dello Ipirituale, che 
con violento modo (égli vuol leuare. 

Non làrà giudicato troppo honeila cofa,chc hauendo li 

Eccle- 
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Bcclefiaftiri non foló il vitto neceffàrio , che aflegna lora 
J’Euangelio per feruirc al popolo nelle cofc diurne; ma cen- 
to voi re piu, &d’auanraggio> voglino al prelente goden- 
do del contratto fatto , ritenerli quello , che è dato loro , &C 
non contribuire fcambicuolmente quello, che fono de- 
bitori . 

Et fe dirà alcuno , che fi contentano lafciar ogni colà , 
& partirli; feglireplicarà, cjieil contratto tra loro, & il 
Popolo non è vn precario > ma vn’obligo fcambieuolc 
perpetuo. 

Et lì come, le il Prencipe volelfe mandarli uia recla- 
marebbe il Ponrifice , dicendo , che li beni lòno dati al- 
l’Ecclefiaftico irrcuocabilmente,pcrilchele perfonc loro 
non lì pollano liccntiare 5 coli quando elìl vogliono par- 
tire dice il Prencipe con ragione non voglio, che tu par- 
ta; perche il tuo ièruitic» nelle cofc $linc mi è debito ir- 
reuocabilmente . 

Ma per confirmare tanto piu le cofc fopradette retta mo 
ftrarc un’altra propofitionc . 

j A <. ’.ii * ji ìi jiaeiniijfì 

Tropofitìone Dccimanona. 

'Interdetto è vna cenfura nuoua nella 
Chiefa;& che fe non è adoperata con 
la debita dilcretione è à dcftruttionc 
notabile di elfa. 

Et fi prouajperche non lì ha metio- 
ne d’interdetto ne quanto alla voce, 
ne quàto al fignificaro nella Scrittu- 
ra diurna ; ne in alcuno delli antiqui 
Padri ; ne in le raccolte de’ Canoni di 
Burcardo, ne de Iuone, ne di Granano : il quale fcrilfe circa 



tt Ce alcuno peniate; die il cap. Mirar, r 7. quei ilo. 4] 
li potefle interpretare dell’Interdetto 5 prima da fé fteffo 
conoicerà , che à niflun modo fi può intendere del locale, 
del qual parliamo noi : Secondo , che altro è Oblati» - 
ne non rccipi , & altro è non interejje dittimi . 

Ma li verfati nelle Morie lenza difficulrà làpranno # 
che Bonifacio Conte habitq Tempre in Cartagine, per' 
ilche non fi può per alcun modo trarne la conclufio- 
ne dell’antichità dell Interdetto locale , che comprende li 
innocenti. 

Nel principio, ches’incominciò à fottoponer luoghi al- 
1 Interdetto furono prohibiti tutti gli Offici; Diuini, ee- 
cetto il Battefmo de’ putti, &: la Penitenza de’ mori- 
bondi . AleflTandro III. capìt. I^on ett nobis, de fponf. An-* 
no 11 70. 

Circa il 1200. Si con cete la Pfcdica, & il Sacramene 
to della Confirmatione da ivuiocen. 1 1 1 . capìt. ‘Refponjb 
de fent.excom. Y ^ 

Circa il 1 25 o. Gregorio IX. concefle,che una uolta per 
lcttimana fi potefle celebrare una MeflTa lènza fonar 
campana con uoce balTa , &: ferrate le porte per con- 
fecrar il Santilfimo Sacramento per viatico delli mori- 
bondi penitenti , capitai. Termittimns , de fentent. excom - 
municatione . 

Circa il 1 243:. Innocentio Quarto concefle, che il Sa* 
era mento delia Penitenza fi potcflTe miniltrare alli Cro- 
cefignati , &: alli forellieri 5 & che li Chierici poteflcro ce- 
lebrati Diuini Offici; à dui,ouero à tre con uoce baflfa cap, 
Quodm tex.de ppt.& !{em. 

Circa il 1 300. Bonifacio Ottauo conllituì , che la Peni- 
tenza fi miniltralTc non Colo à gli infermi: ma anco alli fa- 
nti & che fi celebri ogni giorno, &dicanfi gli Diuini 0 £ 
nei; con uoce balla à porteferratc,fenzafuono di Cam- 
panc^c nelle Felle di Natale, Pafqua , Pentecofte ,& Afi 
lonrione della Madonna fi cclebrfpublicamentc à porte 
aperte & co Tuono di Campane cotona mater de [tiuexc.ìn 6,- 



Wlelse parole del detto capitulo Jdlma mdter , &: della E Ara- 
li ag ari te Trouulc . Quello dice. Chiaverò ex di fi ri Airone hu- 
iuj modi flatutorum ex crefcit iudeuotio Topu li , pulirti <tnt hxrefei , 
■& infinita pericnla animatimi infurgHHt,ac Ecclefiti fine culpa ed- 
funi debita óbfequia fu btraberentur. < l • 

Le parole della Arauagante fono . Tolluntur mortati , feu 
Ibinuuntur fujfragia , pAÌftìreim per oblationem frequentem bò- 
/aiutarti, adolefcentes,& paranti partitipantcs rarius Sacrameli 
ta miniti infiamantur,0 folidantur tri fide , fidelium tepefeit dcuotio , 
* " ' ' ' iplicantur peritala ammararti. EtlaGlo. 


4 'lrrrerdetra d'ini luogogli huomini di 30. & 40. anni, che 
inai haucuaho ueduro Melsa 11 rideuano dclli Preti, che 
celebrauano: uediamo ancora quello, che Dcminico Soto 
•celebre Dottore nedicaw q.dtitind.ii. qusflio. 3 .a. 1 . Immo 
interdici am quamuti ex una pane ad tcrrorem excommuni cote- 
■rum conducat ex altera tajncn in periculum diurni cultus vergit 
potijfimnmfetit prolixum nam tutte notti folum populns dcfuctudine 
frequentandi diurna officia affc/lxm corttm Cf fenfnm perdit, uerum 
etiam 0 derni ipfe remiffior fit, ■, 0 ignauiorad eadem diurna tele- 
branda , qua utique rat ione, 0 diurna religio detrimentum patitur 
& populus folet in moribus filuefcerc. Per ouuiare à quelli di- 
fordini da qualche tempo in quà, quando per caule non le- 
gitime è flato interdetto qualche Regna ò Stato , li Prcn- 
cipi hannó vfato dì non permetterne r&Tecurìonc . Ilchc 
però hà fatto la Republica : & di ciò fi potrebbono addur- 
re molti elèmpij:ma perche tutti fono occorfl con flrepito 
di arme infleme , ne diremo lòlo alcuni occorfl in pace. 
Nel 1 468. Paulo IL fottopofe all’Interdetto la Città di Ni- 
uers , & il Parlamento di Parigi per Arefto fatto fottoil 
2. Decembre dell ifteflo anno , che è nelli regiltri , ordinò» 



*Alma mater dice, che doppo leuato 



dò la con tinuati one del feruitio Diuino, come racconta 
Renato Copino /. 2. t. 4. Già à tutti è noto , che Filippo 
.Bello Redi Francia fi valle del remedio , che la Republica 
ul'aal prefente, quando il Regno fuo fu interdetto da Bo- 
nifacio Vili. & Lodouico XII. quando da Papa Giu» 
lio 1 1. Ma aggiongeremo di più , che Lodouico Richeo- 
■mo moderno Pronunciale de’ Giefuiti nella fua Apologia 
al Re di Francia loda, & contenda il fatto dal Re Lodo- 
uico X 1 1. & lo prepone ad ogni Reda imitare ; fi come 
anco afferma , che elfi imitavano li Francefì fudditi di 
.quei Re, quando alcun Papa voldTe oppugnare perlai*- 
uenire il Regno di Francia. 1 

- Adonque dalle cole Ridette s’c prouato quanto da 
.principio fu propolto ; Ilche ancora più facilmente fi po- 
teua prouare con l'auttorità de Santi Padri antichi ; ma 
perche al prelente pare , che i Dottori ClalBci inlegnino 
più chiaramente ; habbiamo però più tofto voluto con- 
fermare le cofe propolle da noi con l’auttorità de i mo- 
derni; con tutto , che la dottrina di elfe Propofitioni lì a 
Rata tenuta nella Chiefa in tutti li tempi : & però la lòt? 
toponianioancoaJ giudicio di efla Santa Madre Chielà» 
che non può fallare. 

-/ 
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